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◆ Il presidente Usa: «Se inizia il ritiro
delle truppe serbe, i raid
cesseranno immediatamente»

◆«Aspettiamo però per esultare
Potremo festeggiare solo quando
i rifugiati torneranno a casa»

Il campo
profughi

di Cegrane
in Macedonia
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Ora Clinton ha fretta
di arrivare alla tregua
E i giornali lodano la sue scelte nei Balcani

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Non vede l’ora di
cessare i bombardamenti, Bill Clin-
ton. E, nel secondo giorno di una
pace ancora tutta da costruire, fa sa-
pere che le condizioni per arrivare al
«cessate il fuoco» potrebbero, in ef-
fetti, realizzarsi presto, prestissimo,
forse già durantee questo primo
weekend del dopo-accordo. «Se da-
gli incontri tra i militari delle due
parti uscirà un preciso calendario
per la ritirata, e se questa ritirata co-
mincerà in modo verificabile e so-
stanziale - ha detto ieri mattina il
presidente nel corso della trasmis-
sione «Morning Today» - la campa-
gna area cesserà immediatamente».

Era un Clinton più rilassato e me-
no guardingo quello che ieri, poco
dopo la colazione, si è brevemente
concesso alle domande dei media. E
decisivi, in questa piccola metamor-
fosi, erano a quanto pare stati i dieci
minuti di conversazione telefonica
che, nella prima mattinata, il presi-
dente aveva intrattenuto con Ahti-
saari, il mediatore europeo tornato
vittorioso da Belgrado. Ma sebbene
palesemente più ottimista e disteso,
Clinton non si è, in realtà, di molto
allontanato dal leitmotiv con il qua-
le, fin dalle prime ore, era andato
scandendo questa nuova fase della

crisi balcanica. Non dobbiamo di-
menticarci - ha ripetuto - che i bom-
bardamenti sono cominciati per im-
pedire gli orrori della pulizia etnica.
E che solo quando i sopravvissuti sa-
ranno ritornati alle proprie case, si
potrà davvero «festeggiare».

E proprio questo, forse, resta il da-
to più evidente e curioso di questo
secondo giorno di «pre-armistizio».
Ieri mattina tutti i quotidiani quasi
all’unisono sottolineavano -cao mai
verificatosi- la «vittoria» di Clinton
e della sua politica balcanica. «Milo-
sevic cede alle richieste della Nato»,
titolava il New York Times. E con
queste parole il Washington Post,
aperto da un titolo quasi identico,
iniziava il suo editoriale: «La tenacia
della Nato in Kosovo, e quella del
presidente Clinton, stanno dando i
loro frutti». Illustri «columnist» che,
nelle scorse settimane, avevano
spesso beffardamente accusato Clin-
ton di condurre, da maldestro im-
provvisatore e da inveterato oppor-
tunista, una «mezza guerra» dall’al-
to dei cieli, si sono messi umilmente
in coda nelle pagine dei commenti
per fare pubblica ammenda delle
proprie colpe. Solo il Wall Street
Journal - un quotidiano per la cui
pagina degli editoriali l’anticlintoni-
smo è un dogma - si premurava an-
cor ieri di rimarcare come, in questa
vittoria della Nato, Clinton avesse

in realtà accumulato, a dispetto del-
le apparenze, molti più demeriti che
meriti.

Eppure nulla, negli atteggiamenti
e nelle parole di Clinton, si è in que-
ste ore approssimato ad un implici-
to - e per molti versi legittimo -
«avete visto che avevo ragione io».
Perchè? Qualcuno ha scritto ieri che
in tanta riluttanza a cantar vittoria
Clinton testimoniava una sorta di
preoccupata coscienza della propria
buona sorte. Ovvero: del fatto che,
cominciata per caso una campagna
aerea per risolvere una crisi che non
capiva, per caso s’è ora trovato a ge-
stire una vittoria ed una «pace» che
capisce ancor meno.

Ed assai probabile è che, al di là
delle maligne battute dei suoi nemi-
ci interni (anch’essi oggi ridotti a
temporaneo armistizio) proprio
quest’ultima sia la vera ragione del-
l’estrema cautela di Clinton: la com-
plessità di una pace che potrebbe ri-
velarsi ingestibile. O gestibile soltan-
to con la «indispensabile» collabora-
zione« di un leader che le tragiche
cronache dei Balcani hanno bollato
come «criminale di guerra». Che
parte ha, negli accordi, il giudizio
contro Milosevic?, hanno chiesto ie-
ri al presidente. Nessuno, ha rispo-
sto, tutto questo «dipende dal tribu-
nale che lo ha messo sotto accusa,
non da noi».

Primo passo
di Hillary
verso il Senato

ONU

Profughi, pronto il piano di rientro
SARAJEVO L’Alto commissariato
per i rifugiati dell’Onu ha già
pronto un piano generale per il
rientro organizzato dei profughi
nelKosovo,«quandosaràstabilita
la sicurezza all’interno e si saran-
noritirate leforzeserbe,perchéun
semplice annuncio non è suffi-
ciente». Lo ha detto ieri a Sarajevo
l’Alto commissario per i rifugiati
Sadako Ogata. Secondo l’Unhcr
sono 1,25 milioni le persone che
avranno bisogno di assistenza,
compresi gli sfollati all’interno
della provincia «e ci vorrà - ha
spiegato la Ogata - una forte pre-
senza internazionale,civileemili-
tare per garantire loro unambien-
te sicuro». L’Alto commissario ha
visitato alcuni centri di accoglien-
za dove sono sistemati i profughi
del Kosovo e del Sangiaccato. «In
questi centri - ha detto la giappo-
nese - ci sono ancora, tre anni e
mezzo dopo laguerra, i profughie
glisfollatibosniacichenonriesco-
no a tornare alle loro case. Anche
seilnumeroèdiminuito,bisogne-
rà aumentare gli sforzi per risolve-
redefinitivamenteiproblemi».

Il milione di profughi albanesi
potrebbe rientrare molto presto
nelle loro case, a patto che venga
ampiamente garantita la loro si-
curezza. Lo ha detto anche il por-
tavoce dell’Alto commissariato
Onu per i rifugiati, Kris Janovski,
spiegandocheil rientro inKosovo
deiprofughisaràeffettuatoinmo-
do ordinato e in base alla situazio-
ne che si presenterà sul terreno. È
andatooltre, Janovski,hachiarito
che non sarà possibile ricostruire
primadell’invernotutte lecasedi-
strutte, operazione che richiederà
molto tempo e molto denaro ed
ha spiegato che sarà la comunità
internazionale, e non Belgrado, a
decidere chi rientrerà in Kosovo e
a fornire idocumentidi identitàai
profughi che ne sono privi. «Sa-
ranno i profughi a decidere se e
quando tornare a casa. La loro de-
cisioneènormalmentebasatasul-
le sensazioni. Una volta che si sa-
ràsparsa la voce che le forze serbe
sono via, la genteprobabilmente
rientrerà». Meno ottimista di Ja-
nowski, Daniel Endres, altro por-
tavoce dell’Acnur. «Non credo

che potremo spostare un grande
numero di profughi in Kosovo
molto rapidamente perché c’è un
alto livello di distruzione», ha
spiegato. «La prima condizione è
la sicurezza e la dignità dei rifugia-
ti», ha aggiunto. Endres ha ricor-
dato che già prima dell’inizio del-
l’operazione della Nato, il 24mar-
zo, la metà delle case degli albane-
si del Kosovoera stata distrutta e il
70%erastatodanneggiato.

Altri problemi per il rientro dei
profughi sono i campi minati, la
mancanza di elettricità, i pozzi in-
quinatie lacrescentemancanzadi
alimenti. «Molte cose devono es-
sere messe a posto prima di un ri-
torno di massa dei profughi», ha
commentato.Determinanteper il
rientrodeirifugiatisaràanchel’at-
teggiamento dei ribelli dell’Uck,
l’esercito di liberazione del Koso-
vo.«Iprofughihannoadottatoun
atteggiamento di attesa. Se non
crederanno nell’accordo proba-
bilmente rimarranno qui. Sarà
cruciale quello che dirà l’Uck. È
una delle parti che i profughi
ascoltanopiùattentamente»

■ Primi importantipassidiHilla-
ryClintonversoilSenato: la
FirstLadyformeràinluglioun
comitatoesplorativoinvistadi
unacampagnaelettoraleper il
seggiodellostatodiNewYork
chesi liberanelduemila.

Ilcomitatoesplorativoèla
formalitàlegalecheconsente
diraccoglierefondi invista
dellacampagna:maper ide-
mocraticidiNewYorkl’annun-
ciorappresentailsegnaleche
lacorsaèdavverocominciata.
Peraiutarlanellosforzoeletto-
rale,chepotrebbeopporlaal
sindacorepubblicanoRudolph
Giuliani,Hillaryhachiamato
JamesCarville, ilcarismatico
cacciatoredivotichenel1992
haportatosuomaritoallaCa-
saBiancaedirecentehafatto
diEhudBarakilnuovopremier
di Israele.

LaFirstLadystarebbeinol-
trecercandointensamente
unacasaaNewYork.


